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Virginia Fabrizi, ‘Mores veteresque novosque’: rappresentazioni del passato e del presente 
di Roma negli ‘Annales’ di Ennio (Pubblicazioni della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Pavia, 125), Pisa, ETS, 2012, 252 pp.; ISBN: 9788846734549; € 22,00. 

La monografia, che deriva dalla rielaborazione della tesi di dottorato dell’A., discussa pres-
so l’Università degli studi di Udine nel 2009, è dedicata all’analisi del rapporto tra gli Anna-
les di Ennio e la formazione della memoria culturale romana. Il volume è suddiviso in cin-
que capitoli, preceduti da un’introduzione (pp. 11-29) e seguiti da conclusioni (pp. 205-8), 
elenco delle abbreviazioni (pp. 209 s.), bibliografia (pp. 211-35) e un utile indice dei luoghi 
citati (pp. 237-52). Il poema viene letto nella veste non solo di veicolo di proposizione di 
nuovi modelli interpretativi del passato e del presente, ma anche come risposta all’esigenza 
di riadattare la memoria di Roma alla sua nuova identità di potenza mediterranea.  

La serietà del lavoro emerge già dall’ampia introduzione, dedicata a premesse di caratte-
re metodologico; qui l’A. pone in rilievo la lacuna nella critica enniana, che ancora non ave-
va elaborato quell’analisi approfondita delle modalità con cui gli Annales rappresentassero il 
mito e la storia e che, come conseguenza, mettesse questa raffigurazione in rapporto con il 
clima politico dell’epoca. Grande, dunque, l’utilità dell’approccio proposto, anche in senso 
diacronico: infatti, tali meccanismi di formazione di una memoria sia poetica sia culturale 
costituiranno sempre un potente strumento politico; si pensi, ad esempio, alla complessa co-
struzione del principato augusteo, che, proprio nella costante proposizione di un’azione che 
fosse al contempo recupero e continuazione della memoria, trovò quell’equilibrio che gli 
permise di consolidarsi e via via divenire istituzione. 

Nel capitolo I, La leggenda troiana: un incontro tra popoli alle origini di Roma (pp. 31-
71), l’indagine si concentra sulle implicazioni della scelta di raccontare la leggenda di fon-
dazione troiana selezionandone una versione ben definita. Imprescindibile termine di con-
fronto è Virgilio; l’A. si avvale del parallelo con l’Eneide per mettere in rilievo i vari piani 
su cui ha agito la memoria intertestuale, che sono non solo letterari, ma anche storico-
culturali. Scrivere della leggenda di Enea, infatti, costituì sempre una potente chiave inter-
pretativa della storia romana: data l’ampia messe di tradizioni che la riguardavano, la sele-
zione di un determinato filone ebbe sempre risvolti anche in termini storico-politici. Molto 
efficace qui l’analisi dell’A., che mostra come già la narrazione di Ennio rispondesse a un 
coerente progetto di rivisitazione e attualizzazione del passato, anche mitico, al fine di dare 
fondamento epico ad argomenti di geopolitica contemporanea. Nel caso specifico, è soprat-
tutto il fatto che Ennio scelga una versione della leggenda particolarmente poco cruenta (tra 
Troiani e Aborigeni non vi fu conflitto, neppure fermato sul nascere, come ricorda invece 
Livio 1.1.6-9) ad avere precise ricadute nella costruzione di teorie politiche che giustifica-
vano l’imperialismo di Roma. Attraverso la presentazione dei rapporti tra i due popoli come 
fin dall’inizio derivanti da un pacifico foedus che segnava la fusione di due gruppi etnici 
all’insegna della fides (ugualmente pacifica sarà poi la relazione descritta da Sall. Cat. 6.1 
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s.), Ennio crea importanti basi ideologiche a sostegno dell’espansionismo romano: Roma 
può assurgere a potenza mediterranea perché fin dalle origini, grazie alla sua capacità di in-
tegrare il diverso, si è mostrata particolarmente atta a un dominio sovranazionale. Condivi-
sibile è dunque questa lettura dell’A., dato che tale politica dell’integrazione ebbe riflessi 
letterari lungo tutta la storia romana; si veda per esempio l’affettuoso incontro tra Pompeo e 
i popoli Albani del Caucaso, anche questo fondato su basi mitologiche (Iust. 42.3.4; Cass. 
Dio. 37.5.1, su cui si può leggere E.L. Patterson, Pompey’s Albanian connection at Justin 
XLII, 3, 4, Latomus 61, 2002, pp. 312-25). Degno di nota è anche il confronto intertestuale 
con Virgilio, il quale piegherebbe lo schema di Ennio alla nuova temperie culturale auguste-
a, in cui l’Oriente di Antonio era stato caratterizzato negativamente dalla propaganda (p. 
54). Altrettanto efficace è la conclusione dell’A. secondo cui il rapporto di Virgilio con En-
nio, lontano da un semplice meccanismo di emulazione letteraria, diventa rinegoziazione di 
quella memoria storica nazionale di cui gli Annales si erano fatti portatori.  

Nel capitolo II, Romolo: la costruzione di un eroe politico (pp. 73-117), l’A. mostra co-
me  l’immagine del fondatore sia delineata in modo da creare un precedente mitico di fatti 
contemporanei a Ennio. Alcuni episodi sono oggetto di particolare attenzione: l’auspicio di 
Romolo e Remo, il ratto delle Sabine, la successiva guerra e la divinizzazione di Romolo. 
Soprattutto a proposito di quest’ultimo passo è possibile vedere in atto un meccanismo di 
trasposizione epica di elementi storico-politici più recenti: alla figura di Romolo, infatti, 
viene attribuito il patrimonio culturale di caratteristiche e comportamenti tipici dei magistra-
ti repubblicani. Altrettanto suggestiva è poi la conseguenza che l’A. ne trae: se il poeta con-
cepiva Romolo come un esempio del perfetto uomo di stato, paradigma per quella classe di-
rigente aristocratica a cui Ennio faceva riferimento, la formazione di un simile modello tro-
verebbe il punto più alto nella divinizzazione del re, attraverso cui si sancirebbe lo statuto 
sovrumano e quasi divino di coloro che si dedicano al bene della patria, contribuendo così 
alla creazione di uno schema interpretativo che troverà una delle più celebri sistemazioni 
letterarie nel Somnium Scipionis di Cicerone. 

Al rapporto tra la tradizione epica, con particolare riferimento a Omero, e la storia più 
recente di Roma è dedicato il III capitolo, Vecchi e nuovi eroi, la guerra contro Pirro (pp. 
119-50), in cui l’analisi si sofferma sul VI libro degli Annales, il primo di cui ci sono perve-
nuti resti consistenti non dedicato a vicende di un’antichità leggendaria. In questo ambito 
Ennio si servirebbe del filtro omerico per rappresentare Pirro come eroe epico alla maniera 
di Achille e di Aiace: pur essendo valoroso e nobile, è però sprovvisto di quell’intelligenza 
politica che gli consentirebbe di mettere a frutto le vittorie ottenute. A questo eroismo ‘a-
chilleico’ di Pirro farebbe da contraltare un eroismo nuovo, che vede il suo naturale riferi-
mento mitico in Ulisse: tale modello trova fondamento non solo nel valore fisico, ma anche 
nella sapientia e nella multiformità dell’ingegno, un paradigma (peraltro non estraneo alla 
tradizione pitagorica) a cui Ennio riconduce i magistrati romani. L’episodio serve dunque al 
poeta per superare l’epica omerica e costruire un nuovo tipo di eroe, più utile e attuale, che 
fonde insieme il valore di Achille e il genio politico di Ulisse; questa sintesi vedrebbe nella 
classe dirigente della repubblica romana la sua rappresentazione più significativa e, ancora 
una volta, ne giustificherebbe le ambizioni sullo scenario internazionale.  

Il IV capitolo, Roma al centro della storia (e dell’epica): l’ascesa al potere mondiale 
(pp. 151-77), è dedicato alla rappresentazione enniana delle guerre puniche. Particolarmente 
interessante è la riflessione sulla funzione universalizzante dell’episodio in cui la Discordia 
apre le porte del tempio di Giano (ann. 220-6 Skutsch). Ottima in questo senso l’intuizione 
dell’A., secondo cui Ennio, parlando di discordia, non farebbe riferimento solo a precedenti 
letterari, ma si avvarrebbe anche di un antecedente di stampo filosofico: la Discordia di En-
nio sarebbe da identificare con il principio empedocleo della contesa, una delle forze su cui 
si basa il divenire del mondo. In questo modo, se la discordia letteraria serve all’epica, 
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l’irruzione della discordia filosofica nella storia proietta la città su uno scenario ben più am-
pio: la Discordia di stampo empedocleo, agendo a Roma, ne conferma una raggiunta dimen-
sione universale e l’avvenuta coincidenza tra la storia romana e quella del mondo. Ulteriore 
prova della lucidità di questa ipotesi si trova poi nella costante centralità che l’idea della 
concordia, come forza aggregante che si oppone alla discordia, rivestì nell’ideologia roma-
na; fortissimo, infatti, fu il ruolo propagandistico attribuito da Augusto al binomio 
pax/concordia, un messaggio reso ancora più pregnante da azioni di grande suggestione, 
come, all’opposto rispetto al poema, la chiusura di quelle stesse porte sacre (R. Gest. div. 
Aug. 13).  

Un approccio non solo intertestuale, ma anche multidisciplinare è quello che caratterizza 
il V capitolo, Ercole e le Muse: la conquista di Ambracia negli ‘Annales’ (pp. 179-204). Qui 
l’A. si sofferma sul XV libro degli Annales come ambito particolarmente fertile per 
l’indagine sui rapporti tra Ennio e l’aristocrazia romana e, di conseguenza, per riflettere sul-
le modalità con cui i temi del dibattito politico hanno contribuito alla costruzione di una 
memoria poetica degli avvenimenti. In questo contesto l’A. non si occupa solo di questioni 
letterarie, mostrando come Ennio agisse sul precedente omerico per dare all’episodio un for-
te carattere epico e celebrativo, ma si apre anche all’archeologia. Infatti gli Annales di Ennio 
e il progetto culturale di Nobiliore, che aveva avuto uno dei suoi cardini nella fondazione 
dell’Aedes Herculis Musarum, vengono posti in parallelo e considerati due facce di un unico 
progetto politico-culturale. L’attività del poeta sarebbe quindi legata a quella dell’uomo po-
litico da un rapporto di reciproca collaborazione: la poesia si porrebbe al servizio della civi-
tas che, dal canto suo, creerebbe le condizioni necessarie alla pratica artistica. 

Il volume testimonia un’indagine attenta e approfondita del testo a molteplici livelli, in 
primo luogo linguistico-letterari: a titolo di esempio si veda p. 64, dove l’A. mette in rilievo 
come il patto di amicizia tra Enea e Latino (ann. 31 s. Skutsch) sia marcato da scelte stilisti-
che volte a dare particolare solennità al verso, quale la formazione dell’esametro di tutti 
spondei, caso piuttosto raro, a cui si accompagnano diversi arcaismi. Grande è lo scrupolo 
per la completezza dell’informazione: i problemi più specifici, infatti, rispetto ai quali l’A. 
non manca di prendere una posizione originale, sono sempre accompagnati da una lucida e 
accurata dossografia: per limitarsi a un caso, si veda l’ampia teorizzazione sulla intertestua-
lità e sul problema del rapporto tra Ennio e Omero (pp. 119-24); qui l’A. mostra approfondi-
ta conoscenza del dibattito precedente e capacità di collocarsi nello stesso con un buon gra-
do di indipendenza. Resta, forse, un po’ di rammarico nel vedere omessi i numerosi proble-
mi riguardanti la costituzione del testo, tranne nel caso in cui essi riguardino direttamente la 
discussione, un taglio che immaginiamo sia stato doloroso anche per la stessa A. Sempre in 
questo ambito, pur non soffermandosi sulle più ampie questioni filologiche, va rilevata una 
discreta fiducia da parte dell’A. circa la possibilità che degli Annales, pur nel naufragio di 
cui sono stati vittima, sia comunque possibile ricostruire l’architettura di fondo (contra ha 
recentemente posto un forte accento sulla scarsità della nostra conoscenza della struttura 
dell’opera J. Elliott, Ennius and the Architecture of the Annales, Cambridge 2013, pp. 1-8). 
I passi sono sempre citati per esteso, anche quelli più noti, e vengono corredati dalla tradu-
zione italiana a piè di pagina. In conclusione, merita di essere ribadito come a un’analisi 
sempre molto lucida faccia da supporto una grande chiarezza espositiva e strutturale: nume-
rosi, infatti, sono i paragrafi che compendiano e richiamano tesi dimostrate in precedenza e 
dei risultati via via ottenuti si dà ulteriore conto nel capitolo dedicato alle conclusioni. Tale 
struttura, di indubbia efficacia, contribuisce ulteriormente a rendere il volume un ottimo 
progresso negli studi su Ennio.  

Torino Alice Borgna
alice.borgna@unito.it 




